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Presentazione

Esprimere sentimenti e stati d’animo in canti che sanno interpretare con 
spontanea semplicità l’anima della gente è caratteristica specifica del popo-
lo educato al canto dalla vita con le sue emozioni, i suoi suoni e le sue voci. 

Le piccole vie del borgo marinaro, dove si trascorreva all’aperto gran parte del 
tempo quotidiano, risuonavano di canzoni e stornelli che davano voce alle gioie 
e ai dolori configurando un piccolo universo canoro: le mani impegnate nei più 
svariati lavori giornalieri e la voce che si liberava nell’aria intrecciando i canti ai 
discorsi, alle risate, alle invettive. Questo è lo scenario animato che ancora soprav-
vive nella memoria collettiva del nostro paese.
Ma canzoni che non siano in un certo senso codificate, cioè trascritte con testo e 
spartito musicale, possono perdersi nel tempo. La loro perdita non solo crea un 
vuoto nella memoria storica ma impedisce di cogliere e trasmettere un aspetto 
particolarmente importante dell’identità popolare, affidato alla vocalità anziché 
alla scrittura. Questa consapevolezza spinge il Circolo dei Sambenedettesi, da sem-
pre impegnato nella conservazione dei valori della tradizione, a indirizzare la pro-
pria attenzione, nell’anno 2016, al recupero e alla conservazione di testimonianze 
e documenti riguardanti testi musicati di ambito popolare. 

Il percorso prende avvio con la riedizione in copia anastatica di una pubblicazione 
dedicata alla prima Festa della Canzone Sambenedettese che si tenne il 9 agosto 
1931 nel piazzale dello Stabilimento Bagni.
Molto rappresentativo il Comitato Esecutivo della Festa, costituito dai maggioren-
ti del Paese sull’onda dell’entusiasmo suscitato dall’iniziativa, che fu coronata da 
grande successo. A riprova dell’impegno profuso, nel manifesto stampato per l’oc-
casione si può leggere: “Grande manifestazione folkloristica – Scelte poesie dialettali 
musicate da valenti maestri marchigiani e abruzzesi – Partecipazione della Società 
Corale di Francavilla a Mare – Cento canterini in costume – Orchestra di 30 professori 
diretta dal Maestro Bruni Prof. Attilio – Lo spettacolo si svolgerà nell’elegante piazzale 
dello Stabilimento Bagni, attrezzato per la circostanza tra un trionfo di luci e di sugge-
stiva poesia – Seguirà un grande trattenimento danzante con caratteristiche sorprese, 
diretto dal M. Bruscolotti”.

Quello della canzone popolare sambendettese resta un ambito al quale dedicare 
grande attenzione e impegno di recupero. E’ lì infatti che si è espresso, in versi  
dialettali pieni di calore e sentimento e in ritmi musicali di facile cantabilità, il 
genuino senso della vita diffuso tra il popolo.  

Benedetta Trevisani





5

San Benedetto negli anni ’20 - ’30

Tempo di musica per il paese che cresce e si fa bello

Sul finire degli anni venti e i primissimi anni trenta del secolo scorso San Bene-
detto del Tronto, imponendosi sempre più come stazione balneare del medio 
Adriatico, venne sottoposta a tutta una serie di iniziative e rinnovamenti. 

L’ing. comunale Felice Luigi Sicca, spezzino, proveniente da Rimini, che precedette 
l’arrivo del più noto Luigi Onorati, pensò, innanzitutto, a sistemare il viale Trieste e 
con esso la via Cristoforo Colombo. Abbellì anche il viale della stazione, compreso il 
piazzale esterno, con graziose aiuole lì poste a dare il benvenuto ai “forastieri” che a 
valanga arrivavano con i treni. Inoltre mise mano alla situazione dei ponti ferroviari 
che, dall’incasato urbano collegandosi con la spiaggia, si riempivano di acque pu-
tride. Si preoccupò poi dell’impianto fognario nella zona di espansione verso nord, 
al di là della ferrovia, nella stessa zona dove poi prenderà posto il campo sportivo 
comunale “Littorio” fino ad allora ospitato, con il nome di “Unione” (meglio noto 
come “Trappoletta”) nell’area corri-
spondente oggi a Piazza S. Giovanni 
Battista. 
I Padri Filippini erano arrivati in 
città acquisendo l’hotel Eden e il 
Teatro Virginia. Il piano terra della 
“Casa del Pescatore” era stato ceduto 
al Dopolavoro Ferroviario. Si proget-
tava lo sventramento ed allineamen-
to della via Torino (oggi via Roma) e 
si ponevano in vendita ulteriori spazi 
di arenile, ceduti per la costruzione 
di villini tutti allineati fronte mare.  
Dopo l’apertura di via Francesco Crispi, all’epoca alberata e sulla quale verrà costru-
ito il Palazzo delle Poste con relativa abitazione di servizio (oggi ospitante il Com-
missariato di Pubblica Sicurezza), vennero costruiti i marciapiedi in viale Secondo 
Moretti.
Impianti di fontanine e docce ven-
nero posti sulla spiaggia, vennero 
costruiti i primi campi da tennis, si 
sistemò la segnaletica stradale e nel 
luglio del 1931 si approvava anche 
il tipo di capannelle per i bagnanti 
da collocarsi sull’arenile. In quegli 
anni venne istituito anche l’autoser-
vizio di spiaggia e furono presentate 
richieste di apertura di chioschi con 
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vivande e bibite sotto la pineta e in prossimità del litorale da parte di Luigi Ange-
lini, Pietro Papiri, ditta “De Angelis – De Santis”. A questi si aggiunse anche Luigi 
Lazzari che sin dall’agosto del 1930 aveva presentato il progetto per l’apertura di 
uno chalet. 
L’amministrazione comunale aveva in animo di riattivare l’abbandonato Teatro Con-
cordia rinnovando con esso il sistema di illuminazione pubblica e la Pescheria, ma di 
fatto si costruì poi, ex novo, il Mercato all’Ingrosso del Pesce. 
Il porto rifugio continuava, passo dopo passo, a prendere sempre più le sembianze 
di bacino ben strutturato. San Benedetto del Tronto, per movimento di operazioni 
che si svolgevano all’interno del suo Mercato Ittico e per quantità di pesce sbarcato, 
iniziava a conquistare il primato nazionale che manterrà per quasi tutto il novecento.

Allo Stabilimento Balneare 
con il suo “Albergo Bagni”, 
frequentatissimo durante la 
bella stagione, venivano or-
ganizzate, spessissimo, sera-
te danzanti e in musica. 
L’Azienda Autonoma di 
Cura, Soggiorno e Turismo 
aveva il suo bel da fare per 
partecipare a mostre sul tu-
rismo in Italia e in Europa, 
per provvedere alle inserzio-

ni pubblicitarie sulla bella spiaggia sambenedettese e per rendere San Benedetto 
del Tronto sempre più bella ed accogliente soprattutto agli occhi dei villeggianti. 
Nei primissimi anni trenta iniziò la messa a dimora di numerosissime palme che 
negli anni diventeranno il simbolo della città.  

Sono anni particolarmente felici e vivaci questi per la musica popolare sambenedet-
tese e non solo. I Festival della canzone a carattere folkloristico si andavano ripe-
tendo, da qualche anno, in tutta Italia e la nostra città, che vantava già una buona 
tradizione di interpretazione dialettale, non poteva rimanerne estranea. Sul finire 
dell’estate del 1929 si era anche tenuto, sotto la direzione del Maestro Vincenzo 
Bellezza, il “Grande Concerto Gigli” con la partecipazione, oltre che del famoso 
tenore, di autentiche celebrità come Isabelita Marengo ed Emilio Giardini. I sambe-
nedettesi ne rimasero entusiasti.
“Nuttate de Lune”, il celebre componimento scritto da Ernesto Spina (1878 - 1959 
San Benedetto del Tronto) e musicato dal Maestro Attilio Bruni (1887 Francavilla 
a Mare - 1966 San Benedetto del Tronto), che si firma per questa esecuzione con lo 
pseudonimo di Giuseppe Flaiano, venne presentato al pubblico per la prima volta, 
in occasione della “Prima Festa della Canzone”, la sera del 9 agosto del 1931. Non 
risultò particolarmente apprezzato dall’auditorio che gli preferì la meno nota To… 
pe’ tte’ – accolta con un uragano di applausi - e Cecchenella, richiesta a gran voce per 
il bis. Nonostante questo, possiamo affermare che Nuttate de Lune è diventata, in 
questi ottant’anni, l’inno della città e dei sambenedettesi che ben si riconoscono nei 
suoi versi struggenti e malinconici. Il Maestro Bruni ne depositò lo spartito, assieme 
ad altre sue opere, presso l’Archivio della S.I.A.E. a Roma. 
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Oltre a Nuttate de Lune, in questa festa canora sambenedettese vennero eseguite 
altre canzoni tutte ricche di vena melodica e di facili motivi: Sammenedette mmine!!, 
dedicata dal suo autore, Giovanni Vespasiani, a Pietro Giacone, prefetto dell’epo-
ca, e musicata da Bruni; Lu Sturnelle sempre di Vespasiani con musica di Bruni; 
To’… pe’ tte!! e Lu Marenare e i Muture, entrambe scritte da Omega (pseudonimo 
di Vincenzo Rosei) e musicate da Bruni; Vanne, Lancetta mì… e Damme nu vasce!, 
versi di Vespasiani e musiche di Giuseppe Belardi; la serenata malinconica Oillì - 
Oillà di Vespasiani, lo stornello Lancetta mj! di Spina ed infine Campana Benedetta 
e Cecchenella, versi di Vespasiani e musiche di Bruni, premiate quest’ultime, rispet-
tivamente, con medaglia d’oro e con medaglia d’argento al primo concorso “Festa 
della Canzone Marchigiana”, dell’agosto 1929, a Porto San Giorgio. 

Per la “Prima Festa della Canzone” in vernacolo sambenedettese si diede alle stam-
pe una pubblicazione edita dallo Stabilimento Tipografico “Arte della Stampa” di 
Pescara con la riproduzione degli spartiti a cura della “Premiata Stamperia Musica-
le” di Roma. La fretta di stampa, perché la rivista doveva andare in vendita la stessa 
sera del 9 agosto, non permise al maestro Attilio Bruni il controllo definitivo delle 
bozze. Per questo sulla sua copia personale lo stesso Bruni provvide a fare a penna 
tutte le correzioni e le modifiche del caso. 
La pubblicazione, che misura 220x315 mm, ha una consistenza di 43 pagine, di 
cui 26 di musica, e presenta in copertina una foto - scattata dai fratelli Amilcare 
e Temistocle Caselli - di una giovane sambenedettese vestita ed acconciata come 
usavano le donne di quel tempo. Nonostante i buoni propositi degli organizzatori 
(Dopolavoro Comunale e Azienda di Cura e Soggiorno) nel voler ripetere questa 
serata ogni anno, alla “Prima Festa della Canzone” sambenedettese non ne seguì 
una seconda l’anno successivo. Solo nel 1946 il comitato di redazione della rivista 
“La Frusta”, iniziò la fortunata ripresa della caratteristica “Festa della Canzone” 
bandendo pure un concorso nel quale ben 15 componimenti poetici su 24, musica-
ti da Sciorilli, Bruni, Giacopetti e Cenaia, vennero premiati alla Palazzina Azzurra. 

I cantori
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Il soddisfacente successo incoraggiò il giornale a ripetere la gara nel 1947 con il 1° 
premio assegnato al ben noto Giovanni Vespasiani con il componimento “La re-
tare”, il 2° premio a Lu zautte (pseudonimo di Giovanni Vespasiani) con “Serenate 
antiche” e il terzo premio a Mario Valeri. Si ha notizia, anche, dell’edizione 1948 
con il primo premio assegnato a “La Lavannare”, canzone del pluripremiato Gio-
vanni Vespasiani dedicata al prof. Giovanni Battista Sgattoni, contenuta assieme ad 
altre nove dello stesso autore, a due di Francesco Palestini, due di Ernesto Spina e 
tre di Mario Valeri, nella pubblicazione “Canzoni al Vento”. 

“Correzioni” del maestro Bruni
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Vincenzo Rosei

Vincenzo Rosei nacque ad Amatrice il 19 agosto 
1876, da Annibale e da Luisa Gherzi in una fa-
miglia di sarti e si laureò in medicina e chirurgia 

a Bologna il 3 luglio 1902. Giunse a San Benedetto del 
Tronto per prima nomina quale medico chirurgo prove-
niente da Appignano del Tronto nel settembre del 1908.
Durante la prima guerra mondiale il dott. Rosei, in qua-
lità di 1° Capitano medico del 170° reparto sanità quindi 
del 17° Fanteria, in “zona di operazione” dall’aprile 1916 
al marzo 1917, si distinse al fronte per tutta una serie di 
motivi tanto da ricevere ben tre onorificenze tra medaglie 
di bronzo ed encomi solenni: 

- “Comandante di reparto someggiato di sezione di Sanità, in luogo battuto da arti-
glieria nemica, essendo stata sfondata da scoppio di granata la tenda di medicazione, 
proseguiva instancabile nell’opera di soccorso ai feriti - Valle di Nos, 7 luglio 1916.”
- “Ferito da pallottola di fucile ad una coscia non volle allontanarsi dal reparto re-
stando costante esempio di alto sentimento del dovere e di imperturbabile serenità 
d’animo - Croce S. Antonio, 15 agosto 1916.”
 - “Verificatasi una valanga nei pressi del reparto accorreva fra i primi con i suoi 
uomini, prestando efficace opera di salvataggio - Tombal, 13 dicembre 1916.”
Con la diffusione della “spagnola”, l’epidemia influenzale che nel 1918 si diffuse in 
tutta la penisola, per instancabile e valido servizio prestato si era meritato la gratitu-
dine della cittadinanza sambenedettese. 
Coniugato con la civitanovese Isotta Santori già vedova di Francesco Pilotti nel 
febbraio del 1920, “lu medeche rose”, come era soprannominato affettuosamente 
dai sambenedettesi, fu un valente professionista apprezzato anche per il carattere 
gioviale e scanzonato. Il 9 agosto del 1931 in occasione della “Prima festa del-
la canzone” sambe-
nedettese, grande 
successo ebbero a 
riscuotere i compo-
nimenti “To’… pe’ 
tte!” e “Lu Marena-
re e i Muture” scritti 
entrambi dal dott. 
Rosei con lo pseudo-
nimo di Omega. 
Morì a San Benedet-
to il 27 settembre 
1952.

Cena conviviale in casa Rosei: il dott. è terzo a partire dalla sinistra; dopo di 
lui la Sig.ra Isotta Santori in Rosei
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Ernesto Spina

Figlio di Giovanni Spina, “venditore di commestibi-
li”, e di Filomena Marsili, filatrice, nacque a San Be-
nedetto del Tronto 27 gennaio 1878. Nel settembre 

del 1907 sposò Lucia Caselli e ben presto fu costretto ad 
abbandonare la sua amata città d’origine per trasferirsi, 
quale impiegato telegrafico, dapprima ad Ancona e poi 
ad Ascoli Piceno. Proprio in quei primi anni di vita coniu-
gale iniziò a scrivere poesie in dialetto sambenedettese, 
alcune delle quali furono inserite nella sua pubblicazione 
di esordio, “Lu mare nustre” del 1912, riveduta ed ampliata 
nel 1919.

Perse il lavoro durante gli anni del regime ma 
trovò impiego presso la rinomata società di pesca 
S.A.P.R.I. Si dedicò al dialetto per circa quarant’an-
ni non mancando di pubblicare anche in lingua: 
“Folklore sambenedettese” nel 1931, dedicato al 
prof. Giovanni Crocioni, “Usi e costumi popolari 
sambenedettesi scomparsi” nel 1943,  “Pè Samme-
nedette vì!” nel 1949, “Na ‘mbrize de Curaje” nel 
1954, “Bozzetti Marinareschi” nel 1956 e l’ultima, 
data alle stampe l’anno della sua morte, “Mare”  
nel 1959. Era solito devolvere tutto l’incasso prove-
niente dalle sue pubblicazioni al locale istituto “S. 
Gemma Galgani”, che era stato fondato dall’amico 
sacerdote, don Francesco Vittorio Massetti, la notte 
di Natale del 1941 al fine di salvare dalla miseria i bambini orfani e disagiati. 
Fortemente appassionato di teatro, Ernesto Spina fondò con alcuni amici una “Filo-
drammatica” per mettere in scena, fra gli altri, alcuni suoi lavori: brillanti comme-
die che vennero rappresentate con grande successo anche oltre i confini cittadini. 
Del 1912 è la commedia dialettale in tre atti, “Jere destenate!” a cui seguirono altre 
opere scritte esclusivamente in lingua: “Il segreto di Frigène” (1940), fiaba in tre 

atti musicata dal maestro 
Attilio Bruni; “Quando l’a-
more punge” (1940), ope-
retta in tre atti musicata 
dal maestro Eraldo Grati 
che ebbe un gran successo 
pure nella sua rappresenta-
zione romana per l’andatu-
ra spigliata, la trama ben 
intessuta e per la vivace 
grazia musicale; “La Sfol-

                                     Jere destenate!
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lata!” (1944), dramma in tre atti; 
“L’Affittacamere” (1944), comme-
dia brillante in un atto. 
Partecipò anche a rassegne e a 
concorsi di canzoni, perché Spina 
scrisse tra l’altro testi dialettali da 
musicare: nel 1930 a Porto S. Gior-
gio con la canzone “Lu spavalde” 
vinse il primo premio; nel 1932 ad 
Ascoli Piceno ebbe il terzo premio 
con “Lu saldarelle dispettose!”; 
nel 1940 a Macerata, ancora ter-
zo premio con “Cante a ‘lu vinte”; 
vanno citati infine quelli ottenuti 

a San Benedetto del Tronto nel 1946 e nel 1948 (secon-
do e terzo premio, rispettivamente, con “Lu vassalace!” 
e “So bbelle prassà!”). Conseguì anche segnalazioni e 
premi con alcune poesie dialettali nei concorsi nazionali 
banditi dall’editore Castelli di Milano (vi partecipò negli 
anni 1949-1952) e in quello di Senigallia del 1948; con 
la prosa “Tempesta” a Campobasso nel 1953 riportò una 
segnalazione  d’onore. Il suo capolavoro, che lo rese mol-
to celebre, è e rimane “Nuttate de lune”, proposta per la 
prima volta domenica 9 agosto 1931 in occasione della 
“Prima Festa della Canzone”. 
Il prof. Crocioni ha lascito scritto: Lo Spina, come tanti 
altri, allinea versi su versi, per offrire documenti dialettali, per 
svelare aspetti poco noti della psicologia popolare. Preferisce, per 
questo, temi generici (il mare, il paese nativo di S. Benedetto 

del Tronto, la ma-
dre, la patria, ecc.), 
li svolge con andamento normale, senza impeto 
lirico ed anche senza il sale della satira né dello 
scherzo. Non ha pretese: è contento della sua arte, 
che consola le ore del suo riposo, e gli procura no-
minanza nei suoi paesi. Né chiede di più. Quan-
do l’occasione si porga, manda fra la gente le sue 
canzoni, che molti ripetono (sono le sue cose mi-
gliori: graziose la pascijó, lancetta mi, lu spaval-
de): egli ne ascolta la tenue risonanza e ne è pago.
Simile intento lo guida nello scrivere azioni dram-
matiche, accolte con favore: così con marchigiana 
saggezza riempie di poesia la sua vita operosa.

Morì a San Benedetto il 24 novembre 1959.

Allestimento dell’operetta “Il segreto di Frigène”, musica di 
Attilio Bruni su libretto di Ernesto Spina, gennaio 1940

Luisa Sciocchetti ed Ernesto Spina 
(con il cappello) durante una pausa di 

“Quando l’amore punge!”

E. Spina dipinto da 
A. Marchegiani





Stabilimento Bagni, 9 Agosto 1931 - IX, Prima Festa della Canzone
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Giovanni Vespasiani

Il poeta Giovanni Vespasiani nacque a San Benedetto 
del Tronto, nell’allora via dei Pescivendoli (oggi via XX 
Settembre) il 2 gennaio 1886, da Domenico, originario 

di Massignano, e dalla sambenedettese Sofia Panfili appar-
tenente ad una famiglia di costruttori edili. Impiegato di 
banca per circa quarant’anni, iniziò la sua carriera pro-
fessionale nel 1904 quando abbandonò gli studi. Chiama-
to alle armi nel novembre del 1915 e compiuto il periodo 
di istruzione nel 58° Fanteria a 
Padova partecipò alle maggiori 
operazioni di guerra e rimase in 

servizio fino al dicembre del 1918. 
Nel 1911 diede alle stampe, presso il tipografo Francesco 
Fiori, la sua prima pubblicazione, “A timpe perse”, la cui 
copertina venne disegnata dal pittore sambenedettese Giu-
seppe Pauri. Dedicata al marchese Antonio Guidi, all’epo-
ca neo sindaco di San Benedetto, questa prima raccolta di 
dodici componimenti poetici, tra canzoni e sonetti, suscitò 
subito ammirazione ed entusiasmo. 
Dal 1911 al 1913 pubblicò altri versi dialettali nel periodico 
marchigiano Il birichino (di Jesi), nel Fra Crispino (di Grot-
tammare) e in altri giornali e riviste dell’epoca. Convolò a 
nozze con la benestante Lucia Blasi, originaria di Nocera 
Umbra, mentre iniziava a riscuotere ambiti riconoscimenti 
e primi premi tra il 1929 e il 1946. Nel secondo dopoguer-
ra, mentre andava ricevendo altre soddisfazioni e vittorie, 
tra le pagine del giornale cattolico paesano La Frusta Sam-
benedettese comparvero alcune sue poesie dialettali, firmate 
con lo pseudonimo “Lu Zautte”. 
Come scrisse Enrico Liburdi, questi componimenti “at-
trassero favorevolmente l’attenzione del pubblico sambe-
nedettese per l’arditezza caustica del pensiero, il brio della 
satira politica, la novità della trilussiana favoletta civile, 
l’incanto di una poesia dolcemente nostalgica che affasci-
nava e faceva ripensare ai tempi meno tristi con un acerbo 
e melanconico rimpianto di un tenore di vita dignitosa-
mente tranquillo di quello che allora si viveva, tra le im-
mani rovine, le tristezze e le difficoltà del dopoguerra: una 
boccata di aria pura e di sincera poesia, insomma, dopo 
tante immeritate sventure”. Nel 1946 le stesse poesie ven-
nero raccolte, per i tipi de “La Frusta Sambenedettese”, nel 
volumetto N’ ci abbadà, pubblicato sempre sotto lo pseudo-
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nimo “Lu Zautte” a cui seguì una sua collaborazione nel 
1948 in “Canzoni al Vento”, canzoni in vernacolo sambe-
nedettese a cura della tipografia Moderna e nel 1952 “Can-
ti della Riviera in dialetto sambenedettese”. 
Nel 1953, su un opuscoletto ornato di pregevoli xilogra-
fie, pubblicava due interpretazioni dialettali leopardiane: 
“L’Infinito” e “Alla Luna”, che destarono molto interesse, 
anche perché era la prima volta che il dialetto sambene-
dettese tentava di avvicinare al popolo l’opera dei classici 
della letteratura nazionale. Nello stesso anno a firma sua 
uscì anche la versione dialettale de “Le mani dell’operaio” 
di Renzo Pezzani. Nel 1958 mentre dava alle stampe “Luci 
sul molo” veniva insignito dell’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine al merito della Repubblica Italiana a cui seguì 
la nomina di Accademico del Convivio ideale dei Poeti d’I-
talia con sede a Milano.   
Con “Voci della mia gente” uscito nel 1961 si chiude l’am-
pia produzione letteraria sambenedettese di Giovanni 
Vespasiani al quale, nello stesso anno, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri assegnava il “Premio della Cultura”.
Di Vespasiani il prof. Giovanni Crocioni, provveditore re-
gionale agli studi delle Marche e presidente della regia De-
putazione di storia 
patria per le Mar-
che, ha scritto:
Conoscenza intima 
della propria gente, 
sentimento vivo del-
le sue gioie e delle 
sue pene, attitudine 
a tradurre in versi 
dialettali sentimenti 
disparatissimi, garbo 
alla lirica come alla 

satira, all’umorismo come allo scherzo: ecco le note 
caratteristiche di Giovanni Vespasiani, che può 
essere collocato accanto alla poetessa Bice Piacen-
tini sua concittadina. Egli sente la potenza mi-
nacciosa del suo mare, come la sentono le donne 
dei marinari, e ne intende la voce paurosa (…). 
Giovanni Vespasiani morì a Trofarello in 
provincia di Torino il 2 maggio 1967. 
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Giuseppe Belardi 

Il maestro Giuseppe Belardi nacque a Loreto il 2 mar-
zo 1875 dai possidenti Augusto Belardi e Palmina Ra-
pacini. Da giovane diede lezioni di canto a Beniami-

no Gigli che dalla vicina Recanati raggiungeva Loreto a 
piedi. Il 21 ottobre 1907 sposò a Montecassiano Teresa 
Compagnucci Manfre-
di, maestra elementare 
conosciuta in treno. Da 
lei ebbe tre figlie, Bian-
ca, Augusta e Lydia, che 
avrebbero poi recitato 
nel teatro filodramma-

tico sambenedettese. Nel dopoguerra Beniamino 
Gigli, in una esibizione in un teatro di Londra, ri-
cevette con entusiasmo nel suo camerino Augusta, 
ben ricordando le lezioni del padre di lei.
La professione della moglie costrinse la famiglia 
a trasferirsi in vari paesi delle Marche, fino ad ap-
prodare ad Avezzano dove nel 1915, qualche tempo 
prima dell’entrata in guerra dell’Italia contro l’Au-
stria, li colse il terremoto. Distrutta la casa e dispersi 
i loro averi, i coniugi Belardi iniziarono da capo ad 
organizzare la propria vita e nel maggio del 1930, 

provenienti 
da Avezzano, giunsero a San Benedetto del 
Tronto. Membro distinto della Accademia di 
Santa Cecilia, Giuseppe Belardi fu maestro 
di varie bande e fino all’avvento del cinema 
sonoro diresse le orchestre che accompagna-
vano il muto nei vari cinema sambenedettesi. 

Amico di Attilio Bruni, di Giovanni Tebaldi-
ni, di Eraldo Grati, il maestro Belardi inse-
gnò fino al pensionamento musica all’istituto 
di Avviamento Professionale e contempora-
neamente fu organista nella chiesa di San 
Giuseppe. Morì a San Benedetto del Tronto 
il 21 maggio 1954.

Il maestro Belardi con il nipotino
primogenito Giacomo
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Attilio Bruni

Figlio di Francesco Paolo Bruni, “fle-
botomista”, e di Nobile Grilli, casa-
linga, Attilio nacque il 28 aprile 1887 

a Francavilla a Mare. Fu autore di musica 
sacra, da camera, per canto e pianoforte. 
Il maestro Bruni, formatosi in orchestra-
zione per banda, direzione e composizio-
ne al Conservatorio “G. Rossini” di Pesaro, 
giunse a San Benedetto del Tronto con sua 
moglie Maria Ruggieri, anch’essa nativa 
di Francavilla a Mare, dopo una lunga ed 
intensa attività musicale svolta in Abruzzo, 
dove notevole era la tradizione bandisti-
ca. A San Benedetto del Tronto fondò, nel 
1928, la “Scuola Musicale” che, sostenuta 
economicamente dal Comune, prevedeva 
per i numerosi iscritti la frequenza gratu-
ita. La scuola vantava la collaborazione di 
professori provenienti anche da altri comu-
ni della regione e preparava quanti sareb-

bero divenuti membri di formazioni musicali che si esibivano durante tutto l’anno 
e in particolar modo in estate. 
All’attività compositiva e didattica alternava l’impegno preso con la Banda cittadina 
che riorganizzò nel 1930 divenendone il vero riferimento, indiscusso per l’intensità 
e l’impegno. La partecipazione di musicisti professionisti, talvolta necessari in rap-
porto a difficoltà di esecuzione e per sostenere repertori di alta qualità, unita alla 
solida preparazione musicale acquisita dagli stessi partecipanti locali nella scuola 
cittadina, consentiva alla banda e al suo direttore l’organizzazione di concerti di 
grande valore e originalità. Grazie al direttore Attilio Bruni la buona fama della 
banda cittadina presto si diffuse e diverse furono le richieste di partecipazione in 
altre località dell’Italia centrale. La banda cittadina arrivò a contare negli anni tren-
ta fino a settantuno elementi e le sue esibizioni avevano una notevole frequenza: in 
inverno si effettuavano una volta a settimana in piazza XXVIII Ottobre (oggi Piazza 
Matteotti), mentre in estate per ben due volte alla settimana presso lo Stabilimento 
Bagni e, una volta costruite, anche presso la Rotonda e la Palazzina Azzurra. 
All’impegno profuso dal maestro Bruni rispondeva l’intera cittadinanza con una 
partecipazione numerosa e assidua ai concerti che si tenevano all’interno della Sala 
aste del Mercato del Pesce.
Grazie alla vivacità delle iniziative promosse, all’elevato livello qualitativo e alla no-
tevole frequenza dei concerti, la musica era un elemento di eccellenza di San Bene-
detto del Tronto nonché un momento privilegiato di condivisione culturale della 
comunità.
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Ma l’attività musicale del maestro 
Bruni non si esauriva nell’esecuzione 
di concerti strumentali e nella com-
posizione di canzoni folkloristiche 
come nel caso della “Prima festa della 
Canzone”, alla quale fece partecipare 
il fior fiore dei musicisti con due vere 
e proprie punte di diamante come 
Catena e Torrebruno. 
Uno spazio notevole del repertorio 
veniva dedicato alla musica classica, 
specie operistica e sinfonica, per cui 
alla banda tradizionalmente forma-
ta dagli strumenti a fiato si univano 

all’occasione sezioni di archi (violini, violoncelli) e cori di grandi dimensioni in 
modo da avere una vera e propria orchestra.  
Il maestro Bruni diresse anche molte operette portate sul palco del Concordia o del 
cine-teatro del Dopolavoro Ferroviario, scrivendo la musica di: “Alla ricerca della 
Befana”, su libretto di Giulia Maria ed Enrico Liburdi, “Il segreto di Frigène”, rap-
presentata il 13 gennaio 1940 su libretto di Ernesto Spina, “La Fiaba di Cenerento-
la”, “I fratelli Castiglioni”, “Il gatto in cantina”, ecc. Vasta anche la sua produzione di 
marce sinfoniche tra cui “Carnevale”, “Scherzo marciabile”, “La Vagabonda”, “Mar-
cia capricciosa” ed altre.
Dobbiamo al maestro Bruni anche l’inno composto per la tradizionale Festa della 
Madonna della Marina che veniva cantato dal popolo festante durante la processio-
ne. La grande vitalità creativa del maestro Bruni ebbe, inevitabilmente, un arresto 
con lo scoppio della seconda guerra mondiale ma nel 1947, grazie all’infaticabile 
direttore, la banda venne riorganizzata di nuovo. Presto, però, dovette abbandonar-
la per malattia. Attilio Bruni morì a San Benedetto del Tronto il 19 aprile 1966.
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RASSEGNA STAMPA DELL’EPOCA

Da San Benedetto del Tronto, organo ufficiale dell’Azienda Autonoma Sta-
zione di Cura, Soggiorno e Turismo n. 5 agosto 1931, IX

La prima festa della Canzone Sambenedettese

Il Dopolavoro Comunale col generoso concorso dell’Azienda Autonoma ha voluto quest’anno 
approntare una magnifica manifestazione folkloristica allo Stabilimento bagni.
Il successo di questa iniziativa è stato veramente grandioso. La colonia bagnante di S. Bene-
detto e quella delle vicine stazioni marchigiane e abruzzesi corse ad ascoltare le belle canzoni 
sambenedettesi cantate da cento voci magnificamente affiatate.
L’ampio piazzale dello Stabilimento era rigurgitante di folla che non lesinò applausi alle gaie 
canzoni dei poeti Giovanni Vespasiani, Ernesto Spina e Omega, musicate dai maestri Bruni 
Attilio, Belardi Giuseppe e Flaiano Giuseppe.
Il Dopolavoro ha inteso con questo di rinnovare il culto della canzone, di continuare una tradi-
zione del popolo che nel canto ha sempre espresso l’amore e la gioia, la pena e il rimpianto, la fede 
e la speranza, l’amicizia e l’ammirazione, la bellezza della vita e il tormento, il sogno e la realtà.
Dovremmo magnificare la grazia di queste poesie, piene di calore, di sentimento, di passione, 
vigorosa interpretazione dell’anima del popolo e ricordare la dolcezza armoniosa della musica, 
la melodia piacevole dei ritornelli ma questo non è nell’indole della nostra rivista.
Del resto il giudizio migliore seppe darlo il pubblico numeroso che non mancò di esprimere il 
proprio godimento e la propria soddisfazione, salutando con applausi fragorosi ogni cantata 
(…). 

Dal Giornale: Il Piceno Fascista Eja giornale della Federazione Fascista 
Picena 8 agosto 1931 n. 32

Le iniziative del Dopolavoro in Provincia – La Festa della Canzone a San Benedetto

Il Dopolavoro di San Benedetto, che va svolgendo il suo programma con grande ed efficace 
attività degna di meritata lode, offrirà domani, 9 corrente, alle ore 10, nel vasto piazzale dello 
Stabilimento Bagni, uno spettacolo veramente suggestivo e significativo che dovrà esaltare e 
commuovere l’anima popolare, cioè la Festa della Canzone.
Un coro numeroso e ben affidato ed un’orchestra di 30 professori eseguiranno alcune nuove 
canzoni dialettali sambenedettesi.
Siamo certi di poter registrare nel prossimo numero il pieno successo di questa prima festa della 
Canzone, preparata con ogni cura artistica dagli organizzatori, e che ha ottenuto un notevole 
contributo finanziario dell’Ente di Cura e Soggiorno.
La manifestazione richiamerà domani una folla intelligente e distinta anche dai paesi della 
Provincia e dalle stazioni balneari vicine. Tutti, in questa circostanza, potranno notare il 
grandissimo progresso raggiunto da San Benedetto in questi ultimi anni, così in città come 
sulla incantevole spiaggia, fiancheggiata da ombrosi viali e da magnifici giardini.
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Dal settimanale cattolico: Vita Picena (già Nuovo Piceno) 
Sabato 15 agosto 1931 n. 32
San Benedetto del Tronto 12 agosto 1931 – Festa della Canzone

Si è svolta domenica scorsa la prima festa della canzone col concorso delle maggiori au-
torità della provincia e di tutta la numerosa colonia bagnante.
La multiforme vita di questo popolo laborioso, i sentimenti e le passioni, lo scenario 
maliardo del mare e dei colli ubertosi, sono stati espressi in versi canori e fluidi da poeti 
bene addestrati al simpatico agone, tra i quali è doveroso ricordare: Giovanni Vespasia-
ni, Ernesto Spina, Omega e la Signora Piacentini.
Le canzoni, musicate dai maestri Bruni, Belardi e Flaiano, ricche di vena melodica e di 
facili motivi, sono state vivamente gustose e applaudite dal numeroso uditorio. La mas-
sa corale era composta da cento voci tra uomini e donne, accompagnate da 30 professori 
d’orchestra sotto la valida bacchetta del M. Bruni.
Giornata folkloristica ben riuscita dunque; e il merito va ripartito tra il Dopolavoro e 
il Comitato locale dell’Azienda di Cura. Un volume, ricco delle più smaglianti vedute 
di S. Benedetto e delle canzoni dialettali musicate, è stato pubblicato e posto in vendita 
come ricordo.

Dal Giornale: Il Piceno Fascista Eja giornale della Federazione Fascista 
Picena 15 agosto 1931 n. 33
La Festa della “Canzone” a S. Benedetto

La prima festa della canzone sambenedettese, ha avuto il più lusinghiero successo e l’an-
siosa attesa per questo spettacolo straordinario, che è stato l’espressione più significativa 
dell’anima del passato e delle aspirazioni del popolo nostro, non è andata delusa.
Queste feste, a carattere folkloristico, si ripetono da qualche anno in Italia con grande 
entusiasmo del nostro popolo e la nostra regione, che vanta antichissime tradizioni di 
poesia popolare, non poteva restare assente da queste manifestazioni.
Le canzoni nella loro semplicità denudano completamente l’animo di un popolo buono 
e laborioso che nel canto prega e ringrazia il sommo Iddio. Valenti poeti, tra i quali pri-
ma la poetessa Bice Piacentini, han fissato sulla carta le espressioni del nostro popolo 
marinaro, trascrivendole con fedeltà. E così S. Benedetto ha celebrato la sua prima festa 
della canzone. L’iniziativa lodevole del Comitato Com. del Dopolavoro, che nell’Azienda 
di Cura ha trovato un solido appoggio morale e finanziario, ha avuto un successo ina-
spettato. Il vasto piazzale dello Stabilimento Bagni era letteralmente gremito e quando 
gli organizzatori diedero l’ordine di levare i tendoni che dividevano il piazzale dal Viale 
Trieste, una immensa folla di popolo, il nostro popolo buono e sentimentale che ivi so-
stava rassegnato a non poter godere completamente lo spettacolo, di cui era l’indiretto 
protagonista, applaudì entusiasticamente, mentre il nostro pensiero ci ricordò una serata 
di due anni fa, quando il comm. Beniamino Gigli ci beò con la sua melodiosa voce, in 
cui avvenne con minor entusiasmo l’identica scena.
E così lo spettacolo fu completo e non tanto facilmente verrà dimenticato. Nel lato sul 
del piazzale, su di un palco a gradinate oltre 100, tra ragazze e giovani, costituivano il 
coro. Lì sotto, un’orchestra di oltre 30 esecutori. Il prof. Attilio Bruni, ottimo preparatore 
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artistico della festa, diresse egregiamente l’esecuzione delle canzoni.
La indimenticabile serata musicale si è iniziata con l’esecuzione della Marcia Reale e di 
Giovinezza, accolte con scroscianti applausi. Ed eccoci all’inizio della prima parte del 
programma: “Gne tant’anne fa….” e una gentile introduzione con cui il coro saluta S. 
Benedetto, i versi sono di Di Maio, la musica di Coccia. Una grande ovazione ne accoglie 
la fine.

Segue “Sammenedette mmine” che è stata dedicata dall’autore Giovanni Vespasiani a 
S.E. il Prefetto Giacone; e poi “Lu sturnelle” e “Vanne lancetta mì”, pure versi dello stesso 
Vespasiani; le prime due gentilmente musicate dal maestro M. Attilio Bruni e la terza 
vestita di belle note – con un attacco brioso e con due parti di grande effetto – dal maestro 
M. Giuseppe Belardi. La prima parte si chiude con l’esecuzione di “To!……pe……tte!”, 
versi di Omega, musica del M. Bruni.
Le canzoni sono state vivamente applaudite; “To!……pe……tte!” sollevò un uragano di 
applausi. Sotto il velo di Omega si nasconde il dott. Vincenzo Rosei, egli, su un motivo 
veramente popolare, ha scritto versi scherzosi, e ricchi di maliziosi sottintesi, cioè ha nar-
rato gli sfoghi di una donna tradita, la quale si affretta a fare altrettanto… per giusta 
reazione.
Nella seconda parte furono eseguite: “Campana benedetta” versi di Giovanni Vespasia-
ni e musica del maestro Bruni: “Damme ‘nu vasce” dello stesso Vespasiani, musica del 
maestro Giuseppe Belardi, “Lu marenare e i mutore” versi di Omega, musica del maestro 
Bruni, “Nuttate de Lune” versi di Ernesto Spina, musica del nostro Giuseppe Flaiano; 
ed in ultimo “Cecchenella” versi del Vespasiani musica del maestro Bruni. Quest’ultimo 
ebbe l’onore del bis.
Lo spettacolo si chiuse con un grazioso ballo che fu pure applauditissimo. Questa bella 
serata che ha pienamente soddisfatto, pubblico, autorità ed organizzazioni, non potrà 
essere dimenticata. Essa diventerà, sicuramente, lo spettacolo di ogni anno che qui ri-
chiamerà, oltre alla colonia bagnante ed al nostro popolo, anche le popolazioni ed i vil-
leggianti dei dintorni, come è avvenuto domenica.
L’altra opera degli organizzatori ha avuto il suo giusto premio con la riuscita della sim-
patica festa e non meno giusto premio hanno avuto gli autori delle canzoni e i maestri 
che le hanno egregiamente musicate.
Ma una lode veramente sentita va anche al magnifico coro francavillese, che, sotto la 
guida del prof. Bruni Attilio, ha meravigliato per l’affiatamento e per la riuscita dizio-
ne dialettale. San Benedetto del Tronto non potrà non essere riconoscente al Comitato 
Comunale del Dopolavoro ed in ispecie all’Azienda Autonoma di Cura, la quale sempre 
si preoccupa per l’avvenire di questa ridentissima spiaggia adriatica e noi ci associamo 
esprimendo la nostra sincera lode per quanti hanno cooperato per la riuscita di questa 
prima festa della Canzone sambenedettese, che segna la riuscita di una antica e bella 
tradizione popolare.
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